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Luca Giordano.

Autentico temperamento meridionale, vivacissimo e insofferente, nacque Luca Giordano a Napoli nel 1632. Anche suo padre, Antonio, era pittore quantunque di mediocre valore. Da lui apprese i primi rudi-mente dell’arte e altresì il precetto che meglio poteva riuscire più utile alla sua grama esistenza e che era quello di  far presto È. Con una si​mile propedeutica lo abituò a una celerità che sembrava a buon diritto portentosa e che fece guadagnare al giovane Luca l’appellativo di  ful​mine della pittura È. Ma più espressivo e più comune fu l’altro di Luca fa priesto con cui nell’arte italiana é universalmente conosciuto.

Devesi però riconoscere che la sua prestezza non era una volgare faciloneria, ma una singolarissima attitudine a cui partecipava tanto l’agilità della mano quanto l’inesauribile prontezza dell’immaginazione.

E’ rimasto famoso 1’ aneddoto biografico secondo il quale nella Sua giovinezza l’infaticabile Luca avesse dipinto per ben dodici volte le stanze e le loggie di Raffaello e venti volte la battaglia di Costantino, affresco di Giulio Romano di su i cartoni di Raffaello nelle Stanze va​ticane.

Un’altra particolarità dcl temperamento di Luca era quella di con​traffare a perfezione lo stile degli altri, tanto che dipinse quadri che furono scambiati per opere autentiche di Rubens, di Tiziano e di altri grandissimi maestri.

Così avvenne che, trovandosi alla Corte spagnola e desiderando quel re un quadro del Bassano, Luca senza farselo dire due volte glie​ne dipinse uno talmente somigliante alla maniera di quel pittore che durò gran fatica a farlo credere suo.

Nella favolosa attività di questo artista geniale e tempestoso spira quasi un’aura di leggenda.

Dicono infatti che in sole quarant’otto ore dipingesse, a fresco, l’intiera volta del Tesoro del museo di S. Martino a Napoli. Anche Roma possiede uno di questi  mfracoli di velocità È alla chiesa della Maddalena, e cioé il quadro a olio rappresentante S. Gerolamo Emiliani, quadro che fu da Luca fa priesto iniziato, disegnato, dipinto e condotto a termine nel breve giro di una sola notte.

Nessuna meraviglia pertanto se, in virtù di così rapida facilità, gli siano stati attribuiti innumerevoli dipinti, molti dei quali non sono suoi. Nelle opere più posate, Luca Giordano si rivela uno dei più insigni
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decoratori del Seicento, artista ricco di immnaginativa, osservatore acu​

to della realtà,  tecnico abilissimo e mirabile di risorse, brillante sin​fonista della luce e de colore È. Notevolissimi gli affreschi della cupola di S.. Brigida a Napoli, la Cacciata dei mercanti da-i tempio nella chie​sa dei Gerolimini, la decorazione del salone del palazzo Riceardi a Fi​renze, e otto grandi affresehi nelle volte di S.. Lorenzo all ‘Escuriale. Da alcuni la navata maggiore della chiesa di Montecassino é reputata il suo capolavoro.

Tra le tele emerge la Dispata di Gesù nella Corsiniana a Roma, piena di azione solenne e intensa, magnificamente intonata nella colora​zione e nello sfondo architettonico. -

Luca Giordano in queste opere, adorne di ottime disposizioni per k grandi decorazioni, di arte spontanea e lieta, di luminosa vivacità, di gioconda bizzarria napoletana, mostra chiaramente che sarebbe potuto riuscire, se avesse usato più studio e avesse esercitato il  fren dell’arte È, uno dei migliori e pià grandi pittori dell’età sua.

Morì a Napoli nel 1704. (Dal Giornale il MessaggeroÈ del 9 Mag​gio 1930).

